
Subito I ' ispettore midice che isoldisono pronti.  Han-
no trovata anche la macchina e questa, adesso, si trova
in un vicino garage dove viene minuziosamente con-
trol lata aff inché venga evitata ogni possibi l i tà di guasti.

Gli  dico, ironicamente, che comprendo che occorrre
un po' di tempo per piazzare i loro " trucchi " elettronici
per seguirmi con maggiore faci l i tà"

Replica che non è vero e che evidentemente leggo
troppi l ibri  pol izieschi.. .

Non insisto, tanto sono sicuro che i l  n Biper, ci sarà
ed è proprio su di lui che basero le mie maggiori pos-
sibi l i tà di cavarmela da questo pasticcio.

Mi chiede i dettagli ,  cioè dove debbono mettere la
macchina, dove debbono mettere i  soldi, ecc. Gli dico
che i soldi dovranno trovarsi sul sedile anteriore, ac-
canto al posto di guida. Per quanto r iguarda la macchi-
na ed altr i  part icolari l i  rendero noti poco prima di scen-
dere. Gli dico che i l  buon esito dell ' impresa dipenderà
dalla polizia. Quando usciro non voglio vedere nessu-
no. Nessuno dovrà seguira la macchina, nemmeno i
giornalist i , .dato che potrei scambiarl i  per poliziott i  in
borghese. E essenziale che i l  questore comprenda che
la situazione, quando saro fuori dal carcere, sarà deli-
catissima. Sino a quando mi trovero nell 'uff icio del di-
rettore, I 'uso del telefono puo servire per dissipare
equivoci, per trattare, ecc. Quando io e gl i  ostaggi sa-
remo f uori,  non ci sarà piu i l telefono e potrebbe bastare
un malinteso, un niente, per trasformare tutto in trage-
dia.

Bisogna che la'pol izia capisca questo e che agisca
in conseguenza, cioè con la massima prudenza e di-
screzione. lo non so ancora quali  strade faremo, quante
ore usero la macchina. Dioenderà dalle circostanze.
Potremo fare mil le km. come cento. Potro r i lasciare gl i
ostaggi dopo un'ora come dieciore o piu. La polizia, ad
ogni modo, dovrà entrare in azione solÒ dopo che avro
ri lasciati  gl i  ostaggi. So che saro seguito, ma bisognerà
che la polizia lo faccia con la massima discrezione al-
tr imenti non ri lascero idue. Dopo, come ho già detto ad
un giornalista, la part i ta si giocherà tra me ed i pol iziott i
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ed e chiaro che, dati i  mezzi di cui dispongono, tutt i  i
vantaggi saranno dalla loro parte e sarebbe sciocco ri-
schiare avventatamente la vita dei due con un compor-
tamento imprudente. Miassicura che saro accontenta-
to. Dico di r ichiamarmi quando la macchina sarà pronta
aff inché io possa dare le ult ime disposizioni.

l l  suo tono m'e parso sincero . Penso che usciro da
questo maledetto buco.

Dopo tutto dipenderà da me, dai miei r i f  lessi, dal mio
tempismo, dal mio involontario autista...

Ore 20 - E ancora giorno. C'è anche l 'ora legale che
rompe le scatole al lungando le giornate. Usciro verso le
nove e mezza, quindi ancora un'ora e mezza di passiva
attesa. Questa è senz'altro la giornata piu lunga della
mia vita e non solo della mia.

Suona i l telefono. E di nuovo I 'avvocato Leone. E mol-
to emozionato.

Mi dice che mio padre e stato messo al corrente di
quanto succede; e stato un duro colpo ma la vecchia
quercia ha reagito con la sol i ta forza d'animo e corag-
gio. Lo metto al corrente delle ult ime novità e lui mi dà
qualche buon consig l io ,  ma nel la  sua voce c 'è  so lo t r i -
stezza perché ha compreso che tutto è inuti le. Cosa
puo fare per me? Gli dico che potrebbe mettersi in con-
tatto con i l  questore e r ibadire quanto da me già detto
all ' ispettore ed a tutt i :  la vita degli  ostaggi dipenderà
solo ed esclusivamente dal comportamento della poli-
zia.

Deve venire a Fossano? No, la sua presenza mi sa-
rebbe solo d' impaccio così come quella di qualsiasi
persona amica. Mi fa promettere che prima di scendere
gli  telefonero e mi lascia alcuni numeri di telefono af-
f inché io possa trovarlo con certezza. Mentre r icopio i
numeri telefonici,  per tranquil l izzarlo sul le mie condi-
zioni, scherzo un po'dicendogli che mi sta mettendo in
una situazione crit ica dato che con una mano devo
scrivere i  numeri, con I 'altra debbo tenere la pistola,
con l 'altra debbo reggere la cornetta, ma che io non
posseggo tutte queste mani...

L'avvocato ha parole di pietà per gl i  ostaggi: " Fan-
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Lazzini , le i  ha fat to una scelta.  Loro no. euei due pove-
racci  sono totalmente innocent i .  "

G l i  d ico  che non è  mia  in tenz ione fa r  lo ro  de l  ma le  e
che tutto dipendera dal comportamento del la pol iz ia.
Anche con lui  sono costretto a bleffare: in basso stan-

.  no senz'al tro ascoltando la telefonata. Gl i  passo Gras-
so aff inché possa sincerarsi  del  buono stato dei due.
Dopo averlo lasciato scambiare qualche parola con i l
br igadiere r iprendo io i l  te lefono per salutar lo.  La con-
versaz ione mi  è  penosa perché comprendo che
quest 'uomo sta soffrendo per me. Mi accomiato da lui
d icendog l i  che  non è  vero  che in  ques t 'u f f i c io  c i  sono
due poveracci .  Ce ne sono tre ed i l  terzo è i l  p iu solo e
disperato di  tut t i  e sta lot tando con le unghie per strap-
pare una l ibertà che gl i  s i  vuole negata per sempre.

Questa mia frase lo colpisce dolorosamente.
Nessuno p iu  de l l ' avvocato  Leone,  che mi  ha  segu i to

in processi per mezza l tal ia,  è in grado di  comprendere
le  most ruos i ta  g iu r id iche  che s tanno a l la  base d i  que-
sto mio gesto così c lamoroso, di  quest 'at to tanto dispe-
rato...

"  ( . . . )  Su i  d ia logh i  te le fon ic i  e  su l la  personat i tà  de l
bandito,  lo stesso avvocato Leone ha dichiarato:
"Sono s ta to  assa i  v rc ino  a  Fantazz in i  ne l l ' anno pegg io-
re  de l la  sua v i ta .

Nel corso di  sei  processi ho vissuto l 'a l talena del le
sue i l lus ion i  e  de l le  sue de lus ion i  che  s i  nascondeva
sotto la sua f inta indi f ferenza. Abbiamo insieme lot tato
contro la terr ibi le macchina del la procedura per poter
unif icare sotto un unico processo le tante rapine com-
p iu te  in  tu t ta  l ta l ia .  F ino  a  ie r i ,  s ia  pur  con le  sconf i t te
subite,  questa lot ta cont inuava innanzi sette cort i  d 'As-
sise. Ho cercato di  convincerlo che i l  suo sarebbe stato
un su ic id io ,  g l i  ho  r ipe tu to  la  sua avvers ione per  ia  v io -
lenza,  g l i  ho  r ipe tu to  che i  due agent i  sequest ra t i  e rano
le  p iu  innocent iv i t t ime.  Mi  sono ass icura to  che avrebbe
fa t to  i l  poss ib i le  per  non fa re  de l  mate  ag l i  os tagg i .  M i
ha passato per due vol le al  telefono i l  br igadiere pr igio-
n ie ro  ed  ha  vo lu to  che anch ' io  lo  rass icurass i  de l le  sue
in tenz ion  i .
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Mi ha r ibadito che la sua era la determinazione dispe-
rata, lucidamente razionale, di  chi  s i  t rova in un vicolo
cieco.

Mi  ha  raccomandata  la  sua famig l ia .
Come sua abitudine mi ha r ingraziato per I ' interessa-

mento.
Sembrava i 'Horst di  sempre, in apparenza calmo e

quasi distaccato, ma sotto quella lreddezza c'era tutta
I 'angoscia di  chi  temeva d'essere condannato a vi ta
senza mai aver ucciso, senza mai aver usato violenza" " .

( / /  res to  de l  car l ino .25  lug l io  1973. )
l l  te le fono è  posato  ma ne l le  mie  orecch ie  indug ia  an-

cora la voce del l 'avvocato Leone con i  suoi accent i  stu-
pi t i ,  dolorosi ,  impotent i .

Addio avvocato Leone. Non ci  r ivedremo piu comun-
que vadano le cose: al la f  ine di  quest 'avventura saro l i -
bero o morto.

Hors t ,  s t rana v i ta  la  tua :  Ch i  se i?  Dove va i?  Cosa cer -
c h  i ?

Anche tu, come ogni essere iJmano, hai la tua com-
ponente di  narcisismo: leggersisul  giornale, ascoltarsi
al la radio, è un poco come ammirarsi  al lo specchio.. .
Forse sei  anche leggermete masochista, quel tanto che
serve per equi l ibrare i  tuoi  complessi  di  colpa. Pero
manca in  te  la  componente  sad ica  e  qu i  cominc i  ad  a l -
lon tanar t i  da l la  normal i ta . . .

In questo rnomento pensano che sei un duro e forse
lo  oens i  anche tu .

Anal izzando le cose obiett ivamente, non lo sei .  Hai
coraggio forse, ma non sei un duro. Loro non sanno che
sarebbe suff  icente che in questo momento entrasse la
mamma d i  Grasso o  la  nonna d i  P icc i r i l l o  per  fa r t i  com-
pletamente capitolare.. .  Non t 'arrenderest i ,  no: sei
troppo orgogl ioso.

Pero abbandonerest i  gl i  ostaggi e t i  metterest i  a fare
i l  don Chisciotte:  solo contro tut t i .  Solo che i l  bravo don
Chisciotte era un vero ideal ista: lu i  vedeva personaggi
s t ran iss imi  ann idars i  in  ogget t i  usua l i ,  pero  c i  c redeva
e questo lo salvava. Tu invece, enigma Horst,  hai  assi-
mi lato chissà dove, dosi  di  razional ismo e questo squi-
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l ibra disordinatamente la tua concezione di u vedere "
e di o sentire " le cose, gl i  oggett i ,  la vita.

Vedi Horst, ad un certo momento della nostra esi-
stenza noi tutt i  perdiamo la nostra verginità morale, la
nostra innocenza. C'è chi nemmeno se ne accorge. Altr i
se ne accorgono ma si rassegnano. Altr i  ancora se ne
ritrovano bene e ne ricavano vantaggi. Poi ci sono quell i
come te, i  dannati,  che passano i l  resto della loro esi-
stenza a r incorrerla senza ri trovarla mai.

Forse oggi la tua disperata r incorsa terminerà...
Quante volte hai pensato di essere giunto al la f ine?

Tante... Già da piccolissimo, in Germania, hai portato
negl iocchi  i l ter rore d i  bombardament i  mostruos i .  Che
cosa pensa un bambino quando cresce in un cl ima
d'assurda incomprensibi le violenza? Forse la tua tena-
ce genti lezza non è altro che un inconscio modo di con-
testare le atrocità della tua infanzia tedesca...

Avevi sei anni quando i tuoi t i  portarono in l tal ia e non
par lav i  una paro la d ' i ta l iano.  Per  tu t t i  er i  "  i l  p icco lo te-
desco ", r icordi? e per anni t 'hanno fatto portare i l  peso
di  co lpe non tue.

Cose vecchie, Horst. Cose vecchie...
Non sei mai stato egoista e spesso i l  tuo altruismo

t'ha messo nei guai.
Ricordi vent'anni fa? Avevi quattordici anni, un oro-

logio nuovo al polso ed era estate. A Bologna c'è i l  Reno
ed era bello nuotarvi in estate.

L'orologio nuovo ed i tuoi vesti t i  appoggiati  vicino ad
un cespuglio ed i l  sole e I 'acqua come ricompensa
d'una sett imana di lavoro.

Ecco un ragazzo piu giovane di te che si dibatte nelle
acque. Urla, non sa nuotare ed è andato a f inire in una
zona dove I 'acqua è troppo profonda.

Tu, già piccolo don Chisciotte, t i  butt i  e r ischi d'affo-
gare insieme al lo sconosciuto perchè sei ancora ine-
sperto. Quel ragazzino t i  si aggrappa addosso, t i  graf f  ia,
t i  strappa i capell i  e se non fosse per mani amiche...
quando vai a r ivestirt i t 'accorgi che qualcuno ha appro-
f i t tato della conf usione per fart i  sparire I 'orologio nuo-
vo. Torni a casa carico di graff i  e al leggerito del tuo te-
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soro. Rimproveri.  Rimproveri.  Rimproveri.
Per tre giorni hai r i f  iutato di parlare.con tuo padre, poi

tutto è ritornato normale. Proprio tutto? Ecco Horst, io
penso che quel giorno come tantialtr i  successivi,  qual-
cosa ti si è spaccato dentro e questo misterioso u qual-
cosa D non si è ancora aggiustato.

All 'epoca lavoravi in una fabbrica di motociclette.
Avevi lasciati  gl i  studi da oltre un anno e dopo vari lavori
come fattorino eri stato assunto n f isso ) come appren-
d is ta in  quel la  fabbr ica.  Avevi  14 anni .

Era bello lavorare in fabbrica. Era una fabbrica pic-
cola e ci si conosceva tutt i ,  avevamo gli  stessi problemi,
si portava avanti una lotta comune.

Due anni di vita relativamente tranquil la, con i sogni
e le delusioni di tutti i ragazzi della tua età. Correvi in bi-
cicletta, eri  i l  piu forte del tuo quart iere ma poi, in gare
regolari,  saltavano fuori i  campioncini di un altro quar-
t iere o di un'altra cit tà che t i  battevano spesso...

La fabbrica fal l ì  che avevi 16 anni. Trovasti posto
come apprendista impiegato presso I 'amministrazione
d'uno dei  p iu  grandi  spediz ion ier i  i ta l ian i '

.Era un mondo nuovo, diverso, e t i  sembrava d'avere
ottenuto chissà cosa...

C'è differenza a lavorare in tuta ed a lavorare in ca-
micia e cravatta...

Dopo un paio di mesi di prova, la direttr ice t i  disse di
preparare una richiesta d'assunzione manoscrit ta da
presentare al "Grande Padre".

Scrivesti  una lettera dignitosa, la facesti leggere a
tuo padre e gl i  piacque.

Non piacque invece al la direttr ice la quale t i  disse di
r i farla: ci volevano molt i  piu " S.V. l l l .ma ", ci voleva piu
unnil tà, piu servi l ismo...

Rifacesti la lettera. Fosti assunto regolarmente, ma
sia al vecchio anarchico che a te r imase un brutto sa-
pore in gola quel giorno.

Frequentavidelle scuole seral i ,  imparasti a stenogra-
tare, datt i lografare, volevi diventare ragioniere.

L'orario di lavoro terminava al le 19 e mezz'ora dopo
cominciava i l  tuo corso serale. D'abitudine gl i  altr i  im-
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piegat i  s i  fermavano un po'  di  piu,  così,  "  gratui tamen-
te  " ,  per  fa rs i  ben vo le re .  Una sera ,  quando a l le  19  in
punto t 'apprestavi  ad andartene, la diret tr ice t i  chiamo
per  d i r t i  che ,  in  u f f i c io ,  "  oo f l  è  come in  fabbr ica  o  in
un cant ie re  " ,  dove quand 'è  I 'o ra r io  s i  lasc ia  cadere  la
l ima o lacazzuola per andarsene. ln uff ic io bisogna ter-
minare  la  p ra t i ca  che s i  ha  per  le  man i ,  r io rd inare  la  p ro-
pr ia  sc r ivan ia .  S ì ,  la  mia  scr ivan ie  è  in  o rd ine ,  ma b iso-
gna r iordinarla "  dopo u, non ( pr ima u.. .  Forse anche
quel giorno, dentro di  te. . .

Come per I 'episodio del la let tera ne parlast i  a tuo pa-
dre  ed  i l  vecch io  anarch ico  s i  lasc io  s fugg i re  p iu  vo l te
la frase ( gregge di  pecore addomesticate.. .  "  Ma poi
t ' i nv i to  a l la  paz ienza.

Come? l l  vecchio leone che per vent 'anni ha combat-
tuto i  fascist i  per tut ta I 'Europa, che per le sue convin-
zioni  moral i  ha sofferto cosìduramente senza pero mai
p iegars i ,  vuo le  fa re  d i  suo  f ig l io  una pecora?

Diventasi i  taci turno, al la sera non frequentavi  piu i
tuoi  corsi  seral i ,  volevi  andartene, scappare.. .  Andare
dove? Scappare clove? Non ha importanza, ma via di  l ì ,
lontano di  1i . . .

Era freddo e pioveva quel giorno a Genova e tu ed i l
tuo amico di  "  f  uga " telefonaste a casa dicendo che
eravate pent i t i ,  che avreste fat to r i torno.. .

Sì,  l 'Afr ica che sognavate dal i ' inîanzia era un po'
t roppo lon tana e  d i f f i c i le  da  ragg iungere . . .  Anche que l
giorno, ne avevi dic iassette, qualcosa t i  s i  ruppe dentro.

Riottenest i  i l  tuo posto in uff  ic io,  ma sapevi già che
non I 'avrest i  conservato. Un anno dopo I 'abbandonast i
e cominciast i  a condurre un'esistenza totalmente
sconc lus ionata .  Quante  vo l te  se i  sceso a l l ' i n fe rno  in
que l  per iodo? Tante ,  e  spesso ha i  t rova to  merav ig l ros i
a n g e l i  l a g g i u . .

T i  sposas t i  a  18  ann i .  Lavorav i  un  po '  qu i ,  un  po '  là . . .
Ancora apprendista meccanico, impiegato, bar ista, piz-
za io lo .  Sempre  apprend is ta :  ovunque s i  specu lava  su i -
la  tua  g iovane e tà  ed  avev i  una mog l ie  ed  un  f ig i io .

E  la  d iscesa a l l ' i n fe rno  cont inuava. . .
Ogn i  mat t ina ,  sveg l iandot i  con  la  tua  g iovane mog l ie

accanto, prometievi  a te stesso che sarebbe cambiato,
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t i  sarest i  adeguato, sarest i  diventato uno dei tant i
schiavi- fel ic i .

Non ce I 'hai  mai fat ta.  Venne i l  1 960, vennero i  c inque
anni di  carcere.

Ma perché fart i  male r icordando i l  passato? Oggi,
giovane vecchio ragazzo di  04 anni,  sei  qui  che fai  vó_
mitare not iz ie dal le telescr ivent i  di  lontane agenzie
stampa. La caccia è aperta e sconosciut i  lupi  t i  servi_
ranno in tut te le salse sui  loro fogl iet t i  da due soldi .  Ma
quale importanza? Nessuno potrebbe rendert i  quanto
irr imediabi lmente perso.. .

Sei prolisso ragazzo, parli troppo di te stesso. Non
cercare di  contrabbandare pregi o di fet t i  che non hai.
Oerca solo d'essere te stesso e si i lo sino in fondo che
è già abbastanza di f f ic i te.

Hors t ,  ha i  te rmina ta  la  tua  masturba t ina  in te l le t tua_
lo ide? Ha i  f in i to  d i  au to-commiserar t i?  A l lo ra  cerca  d i
r iprendere a sbrogl iare questa matassa: bisogna usci_
re da questa maledetta pr igione.

Le otto e mezza.. .  Sono undici  ore che siamo asser_
ragl iat i  in questo uff ic io.

I  m ie i  due 'compagn i '  hanno g l i  occh i  a r rossat i  da l la
fat ica e dal la tensione.

Una frase del not iz iar io radio m,innervosisce: o Auto_
ri tà e magistrat i  insistono nei loro tentat iv i  di  far lo re-
cedere dal suo fol le ed i rreal izzabi le tentat ivo d,evasio_
n e  " .

Chiamo I ' ispettore al  telefono e gl i  chiedo che cosa
ne pensa di  quanto detto dal la radio. Dice che lui  non
è responsab i fe  der le  op in ion i  de i  g io rna l i s t i  de l la  R.A. l .
ed  ha  rag ione.  Per  la  macch ina  è  ques t ione d i  m inu t i ,  se
in tan to  vog l io  ch ia r i re  g l i  u l t im i  de t tag l i . . .

Dico che la macchina dovrà essere lasciata nel cor-
t i le  de l la  por t iner ia .  a i  p ied i  de l te  sca le  che por tano ne-
g l i  u f f i c i  ne i  qua l i  c i  t rov iamo.

l l  motore dovrà essere acceso, i  fanal i  accesi,  i l  muso
del la macchina dovrà essere r ivol to verso i l  cancel lo
d'usci ta che dovrà essere spalancato così come gl i
sportel l i  d 'accesso al la macchina.
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ll cortile dovrà essere completamente deserto. Da-
vantialcarcere non dovrà esserci anima viva, quindi la
polizia dovrà provvedere allo sgombero dello spiazzo
antistante al carcere e delle strade adiacenti.  Mentre
parlo I ' ispettore prende appunti.  Terminate le mie r i-
chieste, dice che mi r ichiamerà tra breve. Sto r i f letten-
do sul come organizzare gli ultimi preparativi quando
squil la i l telefono. E i ldirettore. Instancabile r iprende la
sua opera di convinzione per farmi desistere dalla mia
impresa.

Parla...  parla...  parla...  Grasso mi chiede i l  permesso di
scambiare qualche parola con i l  direttore. Gli passo la
cornetta. l l  brigadiere r ingrazia i l  suo superiore per I 'of-
ferta di scambio d'ostaggi.

Ad ogni  modo.  s ia  lu iche Picc i r i l lo  non avrebbero ac-
cettato i l  generoso gesto...  Raccomanda i propri f igl i ,  la
mogl ie . . .  S i ,  s ia  lu i  che Picc i r i l lo  s tanno bene. . .  No,  non
sono stati  maltrattat i . . .

Fuori le rondini hanno iniziato i l  loro pazzo carosello
serale. Non le vedo, ma sento i  loro gridol ini e me le im-
magino nei loro ardit i  volteggi: sf iorare i  tett i ,  girare at-
torno al vecchio campanile in disuso, sparire dietro un
muro per r icomparire da un'altra parte...  Ogni sera lo
stesso infaticabile gioco, come per manifestare un' ine-
sauribi le gioia di vivere o forse per consumare avida-
mente g l i  u l t imi  minut i  d i  so le,  quasi  che ogni  g iorno do-
vesse essere I 'ult imo...

l l  telefono adesso squil la quasi in continuazione.
L' ispettore sembra non volermi dare tregua. Sì, la mac-
china c'è, ma non è ancora possibi le portarla dentro:
bisogna prima al lontanare i curiosi, i  giornalist i ,  aff in-
ché nessuno possa ri levarne i l  colore, la targa, questo
per evitare sconsiderati  inseguimenti.  Ad un tratto
I ' ispettore mi sorprende con una stranissima richiesta:
quando scendero lui si troverà vicino al la macchina,
vuol str ingermi la mano prima che io parta. Mai sentito
niente di piu assurdo...

Gli  dico che quando scenderemo i l  cort i le dev'essere
completamente deserto, altr imenti tutte queste ore di
trattat ive saranno state inuti l i .  Gli  dico che non lo cono-
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sco, quindi potrei pensare che I 'uomo vicino al la mac-
china ègn poliziotto in borghese che cercherà di sor-
prendermi...  Del resto, anche se lo conoscessi sarebbe
uguale non voglio nessuno in cort i le e tantomento vici-
no al la macchina. Non solo i l  cort i le, ma anche le scale
e tutto i l  resto dovranno essere assolutamente desert i .

Al primo movimento sospetto, al piu piccolo rumore
fuori posto, iniziero a sparare sugli  ostaggi. Insiste de-
bolmente poi desiste.

Ecco ancora i l  direttore con i suoi ult imi tentativi. . .
Comincia ad imbrunire. l l  si lenzio è assoluto. lmprov-

visamente sento abbaiare un cane in lontananza. Tele-
fono e chiedo spiegazioni su cosa ci fa un cane in cor-
t i le. Mi dicono che non c'e nessun cane in cort i le...

E sempre p iu buio.  Tra qualche minuto g l i  u l t imi  cu-
riosi e giornalist isaranno stati  fatt isgomberare. euan-
do la macchina sarà stata piazzata nel posto e nel modo
richiesto, I ' ispettore mi telefonerà poi anche lui se ne
andrà. Allora scendero...

Faccio alzare le due guardie. Consegno a piccir i l lo lo
spago servito per r i t irare i l  cestino delle vivande e gl i
dico di legare le mani del brigadiere dietro la schiena.
Esegue. Control lo la legatura. Va bene.

Faccio di nuovo sedere i due e attendo la telefonata
f inale. La stanza è ormai buia, ma non accendo le luci.
l l  corridoio e i l luminato e r ischiara debolmente la no-
stra stanza. E suff iciente.

l l  telefono squil la. E I 'ora...  No: è ancora i l  direttore
che tenta un'ult ima volta di farmi desistere. E inuti le. Gli
chiedo se la polizia ha terminato di sgomberare la fol la.
Dice che è quasi tutto fatto, ormai è questione di minuti.
Mi dice che ho ottenuto una vittoria totale su tutt i  i  f  ron-
t i .  Non era mai successo prima...

Mi viene in mente la promessa fatta al l 'awocato.
Chiamo e richiamo, ma la l inea risulta sempre occupa-
ta...  provo tutt i  e tre i  numeri telefonici che mi ha lascia-
tó,.ma i l  r isultato è sempre i l  medesimo: occupato.

E strano... Dopo una decina ditentativi desisto. Atten-
do la telefonata che mi darà via l ibera. Cosa m'attende-
rà fuori?
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" (. . .) Poi è venuto ancora più buio, le luci si sono ac-
cese e le strade vicine al la prigione sono state fatte
sgomberare.

- Come finirà? - ho domandato ad un giovane gra-
duato dei carabinieri in borghese, con una maglietta
g ia l la ,  che por tava a l la  c in to la  una p is to la  come quel la
dei " cow-boY " - Dovrebbe f inire tragicamente -, ha
det to con un mezzo sorr iso.  Ci  hanno obbl igato a met-
terc i  dentro i  por ton i ,  a lcuni  d i  no i  sono sa l i t i  s ino agl i
abbain i  d i  una casa d i  f ronte a l la  pr ig ione,  che ha I 'u l -
t imo p iano d isabi ta to.  Eravamo tut t i  pres i  come da una
grande f  ur ia  d i  vedere I 'ucc is ione del  f  uggi t ivo,  perché
questo c i  pareva cer to:  I 'avrebbero ucc iso d i  s icuro.  "

( l l  g i o rno .25  l ug l i o  1973 ,  F .  P ie r i n i . )
l l  brigadiere Grasso e molto preoccupato. Lo tran-

quil l izzo. Dico ad entrambi che loro, da pa?te mia, non
rischiano assolutamente nulla. Nel caso tentassero
d'ostacolarmi, sparero loro senza esitazione. ma se non
mi daranno fastidio io non faro loro assolutamente nul-
la. Nel caso la polizia m'intrappolasse, se mi vedessi
perso, non me la prendero con loro. Loro non ne avreb-
bero co lpa.  Se l 'u l t ima poss ib i l i ta  d i  f  uggi re misarà pre-
clusa mi suicidero ma a loro non faro niente. euesto se
non tenteranno d 'ostacolarmi .

f l  mio tono sincero l i  tranquil l izza in parte. Garanti-
scono che non faranno assolutamente nulla per osta-
co larmi .

l l  si lenzio è veramente assoluto. Le rortdini non si
senton piu.

Gli altr i  detenuti,  forse, sono aggrappati al le loro f ine-
stre attendendo I 'epi logo di questa lunghissima giorna-
ta.

" Vittoria totale...  " Questa frase del direttore mi r i-
suona nelle orecchie.

Vi t tor ia  d i  ch i? Dei  fa lch i? Det le  cotombe?
" Ed ecco i l  piano messo in atto dai carabinieri co-

mandati dal generale di brigata Michele Vendola, dal
co lonnel lo  Bruno Pagani  de l la  leg ione d 'A lessandr ia ,  e
dal maggiore Tuttobene.

Le strade attorno al carcere sono state fatte sgombe-
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rare e la fol la è stata tenuta lontana dalla forza pubbli-
ca. Quindicit iratori scelt i  dei carabinieri sisono appo-
stati un po' dappertutto: nel corîile del carcere, verso
I'uscita principale, dietro la prigione presso I 'uscita se-
condaria, al casello dell 'autostrada Torino-Savona.
Sono stati  mobil i tat idue el icotteri,  cinque auto con tar-
ga civi le e con a bordo carabinieri in borghese e tre
cani poliziotto della scuola cinofi la di Pralormo. E stata
prelevata da un autonoleggiatore un'Alfa 2000 color
scuro targata CU 171'124 e ad essa e stato applicato
un disposit ivo radio che segnalasse al le auto dei cara-
binieri gl i  spostamenti del la vettura.

Cinque dei t iratori scelt i  sono stati  piazzati nel cort i le
che dà verso I 'uscita principale del carcere: i l  tenente
colonnel lo  Romano Marchis io  comandante i lgruppo d i
Torino, i l  marescial lo Aurel io Calusio comandante la
stazione di Morozzo (Cuneo), i l  brigadiere Luigi Taran-
t ino, i l  vice-brigadiere Giorgio Murgia e I 'appuntato Ro-
mano Migl iorini,  tutt i  del nucleo investigativo di Torino.
l l  cort i le del carcere è pressoché quadrato con una
ventina di metri  di lato. Sulla sinistra si trovano la por-
t ineria e l 'armeria; sul la destra lo spaccio ed un port i-
cato da cui partono le scale che portano al la direzione
che si trova al primo piano.

Fantazzini ha preteso, al le 21,55, che I 'auto fosse
portata af l'interno del cortile e piazzala con le portiere
aperte proprio al l ' imbocco della scalinata.

La trappola pero era pron,ta. l l  marescial lo Calusio
era nascosto nell 'armeria pronto a sparare dalla f ine-
stra. l l  tenente colonnello Marchisio e gl i  altr i  tre t iratori
erano nascosti nel lo spaccio dov'era anche i l  carabi-
niere Quinto Urbano, cun rre cani poliziotto, tra cui "Alf
dodicesimo", un magnif ico "addestratissimo" esem-
Plare. "

( l l  Corriere della Sera.25 lugl io 1973. Riccardo Mar-
cato)

Finalmente i l  telefono squil la. E la volta buona:
l ' ispettore mi dice che è tutto pronto. Posso scendere.

l l  vicino campanile ha terminato da qualche secondo
di scandire i  suoi dieci r intocchi.
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Faccio alzare Grasso e Piccir i l lo. Piccir i l lo cammine-
rà in testa, poi Grasso, indi io con la pistola puntata al la
testa del brigadiere.

l l  gri l letto della pistola è tenerissimo. dn gesto falso
causato da nervosismo potrebbe farmi part ire i l  colpo.
Decido di mettere la sicura.

Lo dico ai due invitandoli  a non fare scherzi: i l  mec-
canismo della " Mauser D permette di sganciare la si-
cura e t irare i l  gri l letto contemporaneamente. Grasso è
notevol mente sol levato.

" E I 'ora, andiamo. Non fate scherzi! ,

L'EPILOGO.

In f i la  ind iana percorr iamo i l  corr ido io:  P icc i r i l lo ,
Grasso, poi io che mi faccio scudo del brigadiere. Vo-
lendo, Piccir i l lo potrebbe anche scappare, ma lasce-
rebbe nella peste i l  suo collega che del resto, per pre-
venire gesti avventati ,  gl i  ha detto: " Piccir i l lo, mi racco-
mando . . . ,

Eccoci di fronte al la porta che immette sul le scale.
Stamane, dodici ore e mezza orsono, ho aperto violen-
temente questa porta vincendo la debole reazione del
brigadiere che sta tremando davanti a me. Adesso, con
circospezione, percorro i l  cammino inverso con tutt i  i
sensi  a l l 'er ta .

Ecco, la porta è aperta. Indugiamo qualche att imo,
quasi  aggredi t i  da l  s i lenz io e dal l ' innatura le ca lma che
ci  accogl ie  a l  d i  là  de l la  por ta.

Ci sono tre rampe di scale da scendere, breve e lun-
ghiss imo cammino verso la  l iber tà . . .

Scendiamo le scale con una lentezza esasperante.
Spingo piu volte Grasso i l  quale, un po' per le mani le-
gate dietro al la schiena, un po' per paura o per evitare
gesti bruschi, si muove come se, davanti ad ogni gra-
d ino,  s i t rovasse un prec ip iz io  del  quale non s i  conosce
il  fondo.

No, questo non è piu i l  centro d'una rumorosa citta-
d ina,  ma uno d i  quei  mister ios i  luoghi  che popolano le
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fantasie della nostra infanzia. Tra i l  giorno e la notte -

ci dicevano - non vi è transizione alcuna ed i l  si lenzio
che fa seguito al l ' improvvisa morte della luce è impres-
sionante.

Gli uccell i  interrompono simultaneamente i l  loro can-
to ed i l  si lenzio sembra pietr i f icare ogni vita della fore-
sta. Ogni tanto - ci dicevano - un grido agghiacciante
violenta i l  si lenzio: I 'animale notturno ha trovato la sua
vitt ima e adesso si ciba dell ' imprudente caduto nel pa-
ziente agguato...

La prima rampa di scale è al le nostre spalle e adesso
giunge s ino a noi  i l  morb ido rumore d 'un motore:  la
macchina promessa staziona ai piedi del le scale con i l
motore acceso.

Continuiamo a scendére con una prudenza ed una
lentezza che fanno pensare ad un equil ibrista che cam-
mina su l  f i lo .

St iamo per  imbucare I 'u l t ima rampa. . .  Ecco,  s i  comin-
cia ad intravedere i l  retro della macchina... l l  fazzoletto
che mi sono annodato sul viso per sf uggire ad eventuali
teleobiett ivi nascosti rende I 'afa di questa sera di f  ine
luglio ancora piu pesante.

Coraggio Horst: ancora pochi passi e sarai sul la
macchina. . .

Eccola f inalmente, tutto è come convenuto: sportel l i
spalancat i ,  motore acceso a l  min imo,  fanal i  accesi ,
muso rivolto verso la l ibertà.

Picc i r i l lo  mi  guarda ed io  g l i  facc io segno d i  seders i
al posto di guida.

Non c'è bisogno di parlare: tutto è come convenuto:
tutto è già spiegato e r isPiegato.

Ecco, Piccir i l lo è entrato. Adesso tocca a Grasso. Si
piega e lentamente entra, la u Mauser " costantemente
premuta al la testa.

"  ( . . . )  P icc i r i l lo  s i  s iede a l  posto d i  gu ida,  i l  br igadiere
sale dietro a destra. E i l  momento crit ico: Fantazzini sta
per  sa l i re  anche lu i ,  ma è ancora f  uor i ,  qu indi  so lo,  è  fa-
c i le  puntar lo .  ( . . . )  "

Ecco... Adesso tocca a me... Ormai è fatta...
.  ( . . . )  l l  maresc ia l lo  Calus io spara i l  pr imo colpo che
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colp isce i l  bandi to  a l la  guancia. ( . . . )  ,
Un lampo m'esplode nel cervello mentre un' ivisibi le

mano mi colpisce al lo zigomo destro con inaudita vio-
lenza... Horst, cosa succede?

Sorpresa... smarrimento... dolore...  un altro lampo e la
mano che ist int ivamente era corsa al la testa non è piu
che una cosa disart icolata che zampil la sangue... E f i-
nita...  Horst, è f inita...

" (. . .) Fantazzini grida e intanto gl i  si avventano ad-
dosso due cani che non gl i  lasciano i l  tempo di mirare
agl i  ostaggi ;  ( . . . )  "

. . .questo f ischio nelle orecchie...  tutto che gira intorno
a me e questo sangue che att ira le belve... non cadere
Horst! se cadi sei perduto! queste bestie sono affama-
te...  se cadi t i  divoreranno... Tutta f ischia...  tutto ur[a...
questa belva che mi di lania i l  braccio...  sono diventato
cieco... tutto traballa...  Horst, Horst, non cadere!

. (. . .) ora sparano anche i brigadieri Tarantino, Mur-
gia e l 'appuntato Migl iorini.  l l  bandito stramazza aler-
ra. D

(La  s tampa .  25  l ug l i o  1973 .  R .  Lug l i )
. . .Una raf f ica a l le  mie spal le .  Qualcosa mi  bruc ia la

schiena e mi scaraventa per terra...  Sono loro!.. .  male-
dett i ! . . .  sono loro...  ma cosa fanno? Sparano ancora?...
vigl iacchi.. .  mi colpiscono al petto...  al ventre...  al f ian-
co... sono perduto...  vigl iacchi.. .  improvvisamente I ' ist in-
to  mi  r ipor ta ind iet ro d i  mi l ion i  d 'anni .

Sono una d i  quel le  best io l ine p iccol iss ime che,  quan-
do si sentono perdute, f  ingono una morte che è sete di
vita. Un'ult ima smorfia, un sussulto, poi m'immobil izzo.

I calci dei fuci l i  smettono di massacrami. Non spara-
no piu. I  cani vengono richiamati. lntorno a me la confu-
sione è enorme. "E morto! E morto! " senti r ipetere...

Forse sono davverc morto...  Non sento piu dolore...  i l
mio corpo è come se non ci fosse piu...  Ecco, i l  torpore
sale, i lcuore siè senz'altro già fermato. E bello morire...
è corne lasciarsi trasportare da una morbida nuvola...
ancora qualche sc int i l la  d i  v i ta  ne l  cerve l lo  che g ià s i
spegne... è bello morire.
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...Quanto tempo è passato? Tutte queste urla. Queste
grida di gioia. Questi applausi. Un senso di nausea mi
pervade. Mi stanno trasportando. La nausea è insop-
portabile e conatidi vomito mi scuotono dolorosamen-
te. La lett iga fende la fol la che urla come ad una part i ta
o ad una corrida... Continuo a vomitare ed in bocca mi
resta un sapore di sangue.

La fol la inveisce al mio passaggio: u Crepa assassi-
no! ,,  u Quello e i l  sangue d'una carogna! ", " Portatelo
al cimitero, non al l 'ospedale! "

Di nuovo non sento piu i l  dolore delle feri te. Umil iato
per quest'epi logo ed impotente innanzi a questi insult i ,
vengo caricato sul l 'ambulanza.

Fuori, la fol la in festa, porta in tr ionfo i  vincitori . . .
Sulmona-Perugia, Dicembre'73 - febbraio'74

REAZIONI E COMMENTI

"...  Davantial carcere, la fol la applaude ancora i t ira-
tori scelt i .  Uno di loro, Luigi Tarantino si conf ida: " l l  co-
lonnello ci chiamava ogni 20 minuti,  voleva che gl i  r ipe-
tessimo le istruzioni, ci domandava se ci rendevamo
conto di quello che stavamo per fare e se ce la senti-
vamo. La vita di due ostaggi dipendeva da noi. Ho spa-
rato ad un uomo, a freddo.

Ora ho una sola speranza: che non muoia, che io non
debba pentirmi per sempre d'averlo ucciso ".

(Gazzetta del Popolo. 25 lugl io 1973)

* . . .  Abbiamo agi to  secondo g l i  ar t .52,53 e 54 del  co-
dice penale - ha detto i l  maggiore Tuttobene - r iguar-
danti la legitt ima difesa, I 'uso legitt imo delle armi e lo
stato di necessità. Ma i l  nostro è stato comunque un
compito ingrato e non ci compiaciamo affatto di quanto
è avvenuto, anche se ieri  sera la fol la ha applaudito i  t i-
ratori. ,

(Corriere della Sera.25 lugl io 1973)

*...D'altra parte, f in dal matt ino era apparsa chiara la
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natura dei preparativi del la soluzione di forza. (.. .)
(. . .) nUOiamo parlato con i l  cappellano del carcere,

don Felice Favole. Ciè apparso imbarazzato, non ha vo-
luto pronunciarsi sul l 'epi logo d'una vicenda tragica, in
apparenza senza spiegazioni soddisfacenti.

Anche nel carcere è r i tornata la calma. Ma restano i
problemi, numerosi e gravi, che pesano sulla macchina
della giustizia in generale.

E restano le perplessità su una azione di forza come
quella messa in atto ieri .  "

(L 'un i tà .  25 lug l io  1 973)

" Forse Horst Fantazzini se la caverà. Se la caverà
nonostante i l  numero di proiett i l i  messi a segno sul suo
corpo dai t iratori scelt i  dislocati nel cort i le del carcere
dal quale i l  rapinatore aveva deciso d'evadere ad ogni
costo. Perché Horst Fantazzini ha fatto quel che ha fat-
to?

Perché - lui che non aveva nrai sparato un colpo in
vita sua, nonostante i  suoi trascorsi di rapinatore - ha
improvvisamente impugnato una pistola ferendo tre
agent i  due dei  qual i  versano in  grav i  condiz ion i? ( . . . )

Sono interrogativi inquietanti,  appena sfiorati  nel le
cronache tutte consacrate al la drammaticità, al la con-
vulsa dinamica del tentativo di fuga.

A questo punto puo riuscire i l luminante quanto i l
bandito ha detto in una telefonata fatta alsuo avvocato
dall ' interno del carcere quando aveva ancora in pugno
f a situazione: " Mi hanno condannato a 22 anni - ha af-
fermato al l ' incirca Fantazzini - ma è una cosa ingiusta.
Certo non sono uno stinco di santo, ho compiuto qual-
che rapina, ma non ho maisparato un colpo, non ho mai
ferito una persona. Percio ho deciso di fuggire, non vo-
g l io  subi re una condanna ing iusta, .

Dietro questa penosa storia ecco riemergere quindi
alcune vecchie cancrene della nostra società: dal de-
crepito congegno carcerario, concepito tutt 'ora come
I' implacabile macchina della vendetta col lett iva, al la
struttura dei nostri  codici,  non certo improntatial la " f . i-
losofia " del " recupero " del colpevole. Del resto, il pri-
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mo a fare considerazioni di questo genere, proprio in
margine al caso Fantazzini, è stato lo stesso ministro di
Grazia e Giustizia Mario Zagari (. . .) Tra l 'altro I 'onore-
vole Zagari ha dato I 'assicurazione sulla volontà del go-
verno di sciogliere f inalmente i  nodi che sempre piu
strozzano i l  meccanismo della nostra giustizia. "

(Tempo i l lustrato.S agosto 1973)

" (.. .) Un marescial lo di mezza età dei carabinieri,
uomo magro e dall 'aspetto un po'dimesso, che dal po-
meriggio circolava con una carabina in spalla, era stato
incaricato di sparare per primo dalla stanzetta del cor-
po di guardia sul la destra del cort i le. L'uomo aveva par-
lato abbastanza a lungo con i giornalist i .  Aveva spiega-
to che i l  suo non era un fuci le mil i tare, ma la sua per-
sonale arma da caccia, un Beretta ca. 22 che porta
montato un cannocchiale per i  t ir i  di precisione. Qual-
cuno aveva spiegato che i l  marescial lo, che si chiama
Aurelio Caluso, è un famoso t iratore, uno dei migl iori  del
Piemonte. (.. .) Ai piedi del le scale è apparso per primo
uno degli  ostaggi, I 'agente di custodia Giovanni Picci-
r i l lo, dietro di lui i l  brigadiere Antonio Grasso degli
agentidi custodia, con le mani legate dietro al la schie-
na. Ult imo veniva Horst Fantazzini, con la pistola pun-
tata al la nuca del sottuff iciale. l l  carcerato in fuga ha
fatto sal ire Piccir i l lo al posto di guida ed i l  brigadiere
Grasso accanto a lui.

Per una frazione di secondo i l  fuggiasco è r imasto
staccato dai suoi ostaggi, In quel preciso momento, i l
marescial lo Caluso, che lo teneva inquadrato nel reti-
colo del suo cannocchiale, ha premuto i l  gri l letto.

Nel si lenzio assoluto si è sentito un colpo leggero,
come i l  fuci le d'un bambino. l l  piccolo proiett i le ca.22
ha preso in pieno al capo Fantazzini.

(. . .) Colpito e vaci l lante, dopo i l  t iro, Fantazzini si è vi-
sto arrivare addosso due grossi cani poliziotto, due pa-
stori tedeschi che si sono avventati  su di lui.  (. . .) In quel
momento sull 'uomo si e abbattuta una vera pioggia di
colpi. Hanno sparato tutt i :  dal la feri toia sul cancello, i l
brigadiere Migl iorini con i l  mitra, dal lo spaccio i l  briga-
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diere Grasso con gl i  altr i ,  l l  colonnello Marchisio si è
precipitato f uori dal lo spaccio puntandogli sul la testa i l
suo mitra. Nel giro di pochi secondi l 'uomo è in una poz-
za di sangue.

(.. .) Abbiamo parlato con gl i  stessit iratori e la loro r i-
sposta è stata categorica: " Come potrebbe non essere
morto?! In questi casi si spara agli  organi vital i".  "

( l l  g iorno.  24 lug l io  1973;  F i l ippo Abbiat i  e  Franco
Pier in i . )

* Fossano, 2 di notte. I bar sono ancora aperti: la gen-
te festeggia al l 'osteria la vit toria degli  uomini di legge
sul bandito che cercava di ottenere con la violenza la
libertà.

(.. .) Altr i  part icolari sisono chiarit i  nel la giornata e nel
complesso sono tal i  da fare meditare. l l  rapinatore,
quando è sbucato, al le 22 di ieri ,  nel cort i le del carcere,
preceduto da due ostaggi e inquadrato nei MlRlNl te-
lescopicidi almeno sei tra i  piu abil i  t i ratori piemontesi,
aveva un solo proiett i le a disposizione nella piccola
6,35 che impugnava.

Stava insomma giocando la sua fol le part i ta in una
zona v ic in iss ima a l  b lu f f .

l l  primo proiett i le che lo ha raggiunto è stato sparato
con notevole abil i tà...  (. . .) Se la meccanica della spara-
toria ha funzionato veramente cosi, dopo i lprimo col-
po della leggera carabina del maresciallo Caluso si
è sparato su un uomo disarmato. Perché? (...)

. . .Al l 'origine di questa giornata di violenza, di questo
braccio di ferro tra la violenza di un emarginato dal si-
stema e le forze dell 'ordine che questo sistema devono
cautelare e difendere c'è una storia giudiziaria come
mil le altre in l tal ia, fatta di disfunzioni, di r i tardi, di as-
surdità procedurali .  C'e una situazione giudiziaria che
trova nelle r ivolte col lett ive nelle carceri una voce co-
sciente della necessità delle r i forme e che nel gesto di
Horst Fantazzini si trasforma invece nel drammatico
quanto assurdo e crudele tentativo di r iguadagnare la
l ibertà da parte d'un uomo che la società prima ha con-
dannato duramente e poi ha dimenticato.
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( l l  g iorno.25 lug l io  1973.  F i l ippo Abbiat i . )

.  (. . .) In fondo al portone, verso un vecchio cort i letto
sassoso invaso dalle erbacce. stavano anche due ma-
gistrati  venuti da Torino. " Come sono state le trattat i-
yg? ", Qli  ho domandato. " lnuti l i" ,  mi ha risposto uno.
u Loro hanno avute disposizioni da Roma? ,, ho chiesto
ancora. " Si", ha r isposto I 'altro, " in forma di scarica-
bari le ". Pensavo a questo uomo dentro al carcere, che
voleva f uggire dopo aver usata la sua arma per uccide-
re e che fra poco sarebbe certamente morto. Ho detto:
" C'e l 'aspetto umano di essere qui a vedere uccidere
una persona così...  " l l  piu anziano mi ha risposto:
*  Su l l ' aspe t to  umano  s i  puo  sempre  d i scu te re ,
sull 'aspetto giuridico no. La legge ci protegge, ci copre
completamente in un caso come questo...  "

( l l  g iorno.25 lug l io  1973.  Franco Pier in i . )

.  (. . .) l l  soprannome di rapinatore genti le gl i  era stato
dato per la calma e la cortesia con cui portava a termine
le sue u azioni D, senza mai commettere violenze nei
confrontidi persone. Eppure i l tr ibunale gl i  aveva inf l i t-
to una pena gravissima, trenta anni. La pena che do-
vrebbe sostituire I'ergastolo secondo i progetti di rifor-
ma del codice penale.

Fantazzini non aveva mai ucciso né ferito nessuno:
ma la giustizia borghese, per cui I 'attentato al patr imo-
nio è tanto piu grave che quello al la vita (poco tempo
fa e uscito di galera I ' ing. Biadene, respondabile delle
migl iaia di morti  nel Vajont), ha r i tenuto di dovergl i  to-
g l iere 30 anni ,  tu t ta  una v i ta ,  per  a lcune rapine.  ( . . . )

(. . .) L'evasione è da sempre i l  sistema classico di lot-
ta individuale contro i l  carcere, la piu ist int iva forma di
r i f iuto delle ingiustizie e della violenza delle ist i tuzioni.

A monte di questo sta la r ibel l ione a una condanna di-
sumana, di fronte al la quale svelano tutta la loro astrat-
tezza le affermazioni del neo-ministro Zagari sulla ne-
cessità che la pena abbia una eff icacia r ieducativa.

D'altra parte i l  suo collega Taviani non ha avuto esi-
tazioni a f irmare da Roma una condanna a morte: è dal
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ministero degli  Interni, infatt i ,  che è venuto I 'ordine di
far agire i  t iratori scelt i ,  di r ischiare la vita dei due
ostaggi pur di non lasciare evadere un uomo, di appre-
stare un plotone di esecuzione comandato dal tenente
colonnello dei carabinieri Marchisio, ben noto per es-
sere stato il promotore del clamoroso procedimento
contro 600 compagnidella sinistra r ivoluzionaria a To-
r ino;  e  nel  quale c 'era I 'agente del  S id Mig l ior in i  pro-
gonista d'una sparatoria contro i  compagni aggredit i
dal la polizia a Torino durante una manifestazione del
maggio del '71. Secondo la logica che ha guidato tante
esecuzioni  sommar ie negl i  u l t imi tempi :  megl io  un pre-
sunto del inquente morto (magar i  ass ieme a qualche
ostaggio)  che in  l iber tà .  ( . . . )

Ma se la grande maturazione poli t ica delle lotte dei
detenuti è data dal fatto che la loro lotta non è piu lotta
per la propria individuale salvezza, ma lotta col lett iva
per la l iberazione dalla disumanità del carcere, bisogna
anche affermare, di fronte al la disperata decisione di
Fantazzini e al la violenza spietata dei ki l ler di stato, la
rabbia di tutt i  coloro che si battono per una società e
una giustizia diverse, davanti a questa ennesima vitt i-
ma di un potere che prima crea i " del inquenti " e Poi l i
distrugge. "

(Lot ta  cont inua.25 lug l io  1973' )

Commenti di penalisti raccolti dalla Gazzetta del Po-
polo del  25 lug l io  1973:

"...Personalmente non approvo I 'esecuzione archi-
tettata contro i l  Fantazzini. Ci sono altr i  mezzi per r isol-
vere situazioni del genere. (.. .)

. . .11 detenuto Fantazzini si sentiva sulle spalle una
condanna ingiusta: trent 'anni per reati che ad altr i  de-
tenuti erano costati  9 anni di carcere. Di qui la sua re-
azione. "

(Avv. on. Maria Magnani Noya)

"...1 carabinieri hanno sparato perché c'erano gl i
estremi della legitt ima difesa, previst i  dal l 'art.  53 del
codice penale. Certo, la situazione contingente ad epi-
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sodi del genere e tr iste. La vita umana è sempre da ri-
spettare, e c'e da chiedersi se non si potevano aizzare
i  cani .  ,

(Avv. Carlo Altari.)

" L'architettata evasione di Fantazzini non e altro che
un gesto di estrema disperazione. Ci sono alcune as-
surdità nel nostro sistema giuridico: se un imputato ha
commesso reati in luoghi diversi, le condanne dei pro-
cessi si accumulano. Se invece i capi d' imputazione
vengono riunit i  in un solo procedimente, subentra la
continuita e la condanna è molto inferiore. l l  Fantazzini
era già stato condannato a trent 'anni ed era in attesa
d'altr i  processi perché giudicato da diversi tr ibunali .  E
evidente che i l  detenuto si sentiva vitt ima di un' ingiu-
stizia ed aveva desiderio di l ibertà, cosa questa piu che
umana.( . . . )

(Avv. prof. Claudio Dal Piaz)

" l l  comportamento dei carabinieri è contemplato
dall 'art icolo 53 del codice penale. Inoltre era in gioco la
vita dei due ostaggi. Esiste pero I'aspetto etico, morale.
La vita umana è al di sopra di ogni cosa. La distanza tra
scelt i  t iratori e detenuto era ravvicinata: si poteva mi-
rare al le gambe, al le braccia. Giusti f  icare incondiziona-
tamente I 'uso della armi, signif ica giusti f icare anche i l
l inciaggio. "

(Avv. Antio Foti.)
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